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DEL SIGNOR CONTE 

REGINALDO ANSIDEI " 

■' ORAZIONE. . 

t 

ARIA dei Conti di marsciano per la chìarerza del 
sangue, per le doti del corpo, per le virtù dell’ 
animo illudre, soavissima Consorte del Conte aioLio 
CESAREI nostro amatissioio Concittadino, nella fre- 
sca età di anni ventuno , e tre mesi non ancora 
compiuti, dopo il felice parto di una Bambina, 
per lebbre acuta crudelissima in tredici giorni è 
morta . Se questo adunque era il termine , a cui si 
doveano ridurre i voti di un bene augurato ma- 
ritaggio, i quali accompagnati con applauso uni- 
versale dal cuore di ogni ordine di persone al , 

talamo della concordia , da una felice , e pronta 
fecondità furono esauditi , da questa fecondità me- 
desima ripeter poi si doveva la più trista cagio- 
ne del pianto, siam ben folli noi mìseri mortali 
nei nostri desiJerj ! E noi , valorosi Accademici, ^ 
che in quello luogo medesimo facemmo eco , e 
plauso a quelle Nozze , dovevamo nel giro uppe- 
A 3 lu 
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na dì undici Lune per tanto diverso oggetto qui 
di nuovo unirci, e il gaudio, e il riso converti- 
te in triftezza , c in lutto ? Così è ; e così piacque 
a quel supremo Regolatore del Tatto , i cui giu- 
dizj quanto sono impenetrabili al corto umano in- 
tendimento, altrettanto sono pel fine loro giustis- 
simi . Che ' se fra le tante pompe , con cui già 
nelle fioritissime Città della Grecia, e nella po- 
tentissima Roma la sempre rispettabile antichità 
soleva onorare la memoria de’ suoi Defonti , ab- 
bandonati in oggi i crudeli sanguinosi spettacoli 
dei Gladiatori, i conviti, i ferali tripudj , quella 
fra tante pompe è a dì nostri rimasta , e di buon 
grado ricevuta, cioè di lodarsi con pubblica vo- 
ce le virtù, e i meriti dei trapassati; ben si do- 
vea da noi questo tributo alia virtuosa Defunta , 
perchè noi che ne pubblicammo i meriti in vita , 
con più ragione rammentar li dobbiamo in mor- 
te. Questo lodevole e pio costume pertanto, che, 
trattandosi di una Donna, non si è forse usato di 
praticar qui fra noi quando fra i lamentevoli canti 
loro i venerandi Ministri del Santuario il freddo 
Cadavere di Lei ne associarono, abbia luogo dun- 
que oggi ili questa nostra luttuosa Adunanza , e 

con 
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con la memoria di sua illibata, ma troppo corta 
vita, si desti in noi una idea di consolazione, 
che vinca, o allievi almeno in parte quel dolo- 
re, da cui egli era ben diritto, che tutti quanti 
oppressi fossimo, per una perdita cotanto sensi- 
. bile ed acerba . Piasciughiamo per pochi momenti 
le lagrime , sopprimiamo T angoscia , e dispon- 
ghiamoci a tributare all’ Anima bella di maria 
' i)i MARsciANO r ultimo ulììzio di quePa .stessa re- 
ligiosa pietà , che tanto in Lei risplendeva, e 
che di Lei formava il più bell’ ornamento . 

In Modena per l’ amenità del luogo, per l’applicazione 
alle belle arti, e alle scienze, per il Popolo nu- 
meroso e culto , per l’ illustre Nobiltà , .per la 
gloria di esser sede di generosi Principi i in Mt- 
4tna , io dico. Città fra le prime della bella Ita- 
lia, dal fu Conte lcdovico di marsciano, e dal- 
Marchesa chiara visconti di Milano , nacque 
MARIA, che piangiamo defonta . In questa condi- 
zione volle pur la n-atura esserle prodiga :di fa- 
vori, mentre la fornì- di. una sceltissima proge- 
nie , onde potesse avere in vista le virtù di 
gloriosi Antenati da imitare , se per .se ' stessa 
I senza I’ ajuto de’ Maggiori bastante non fosse colla 

propria 


Digitized by Google 



.propria virtù, e colla illibatezza della sua, ben- 
ché brevissima vita, nel mondo, non solo a ren- 
der se commendabilissima, ma ancora a continua- 
re famosa tutta la stirpe, che da Lei ne ven^a, 
mercè quell’ innocente Bambina, la cui maggior 
disavventura nel viver suo sarà quella , di non 
aver cono;CÌuta sì degna Madre . 

Cresceva essa sotto gli occhi penetrantissimi della egre- 
.gia, e saggia Genitrice; e il celebre Collegio 
delle Sttlfsiane che tanto in Mmietia fiorisce , e 
dove da tutte le parti concorrono le fanciulle 
' per la più culta educazione, ben s’ aspettava che 
il namero di quelle elette' e gentili Donzelle si 
accrescesse da maria. Ma nò, che l’amorevole 
Genitrice, di cui questa Figliuola diletta formar 
dovca la sua delizia, nò che non volle che so- 
pra se stessa il dolce peso della educazione di 
Lei. Bello era, perchè raro, il vedere una Ma- 
dre giovine all’aura di una Corte brillante, in 
cui essa , la Nobilissima Suocera , il Marito face- 
vano la più seducente figura, e la più onorevo- 
le comparsa', abbandonar quasi del tutto quel 
• brio e quel sistemai di ozio, che dall’elegante 
mondo moda si appella, per esser tutta occupata 

a formare 
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/ 

a formare il cuore della Figliuola : e ben con ra- 
gione ; poiché dal cuore tutto l’Uomo dipende; 
e questo mantiene la pace nelle famiglie, 1’ amoc 
coniugale, e paterno, la concordia con tutti, 
l’amor del vero. In questo suo pensiero ben ti 
confermava ogni giorno vieppiù la perspicace edu- 
catrice nel veder di continuo nella fanciulla la 
Saviezza , e la inclinazione alla pietà , che tra- 
spariva da tutti gli angelici suoi costami , e 
quella base di Religione, che siccome è la pri- 
ma virtù perchè ha Dio per oggetto, così pur# 
è la prima perchè fondamento di ogni altra ve- 
ra virtù , per la quale ordiniamo ogni nostra 
operazione a Dio. Ognun sà quanto sia difRcile, 
e quanta tolleranza si richiegga per la educazioa 
de’ fanciulli , e quanta gelosa cura pur sia, spe» 
cialmente per una giovinetta formata di nobile, 
ed avvenente aspetto, di fervido temperamento, 
che quanto è più pronto, e sospinto a veloci 
moti , altrettanto un saggio conreano , e pruden- 
te vi vuole per moderarlo. Tale perù si scorgea 
nelle maniere di maria un certo misto, per cui 
nè grave era, nè affettata, parti tutte che ag- 
giunte ad un piacevole sembiante , a un.- dolce 

riso , 

/ 
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riso, ad una saggia favella, ad un’ avvenenri 

\ 

piena di circospetta riserva , facevano $1 , che chi . 
la vedeva, od udiva, stinta, ed ammirazione 
singolare ne concepisse. 

Con questi virtuosi sentimenti messi in pratica nella 
sua costante condotta, crebbe in seno a suoi Ge* 
nitori, verso de’ quali io dir non saprei se mag- 
giore ti fosse la tenerezza, o l’ ossequio . Non 
credeste però, che questo, direi quasi, se non 

rigoroso, almeno sicuramente non tanto usato te- 

nor di vivere in una giovinetta Signora , non fos- 
te poi di quando in quando rallentato da occu- 
pazioni egualmente utili, e virtuose, se non co- 
tanto serie, o metafisiche. Si faceva ben divi- 
derle il tempo nello studio delle arti bolle, e 
quindi siamo stati tutti testimon) , e ammiratori 
della sua facilitik, e maestria nel Disegno, nel 
colorire, nel paeseggiare, nell’ intaglio . Abbia- 
mo pure udito con quanta grazia, ed energìa 
avrebbe saputo rappresentare nel Toscano, e nel 
Francese idioma una Merope , una Zaìra: abbiam 
veduto come anche agilmctjte movea il piede 
alla Danza, e quanto, a dir breve, sapea fare 
eoa dignità insieme, c senza aiTeteazionc , tutto 

ciò , 
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IX. 


ciò, che il Mondo pur Tuole da una giovino 
Dama destinata a viver nel secolo. ' 

Con questo corredo di meriti, e di pregi luminosi, 
onde la natura, la educazione, e la fortuna l’ave- 
vano ricolma , giunse alla età di quattro lusài la 
nostra Donzella mai distaccatasi dal fianco , e 
dalle cure materne . Era ben ora , che altro cie- 
lo possedesse maria, e che ancor essa destinata 
fosse al vasto disegno della propagazione, peC 
cui tanto stimabili si rendono le Donne, e vene- 
rande. La nostra Citt.à, un degno nostro Concit- 
tadino ne meritò il felice possedimento . Con 
qual dolcezza, tranquillità, e beatitudine passas- 
sero i giorni del lor felice Imeneo, io noi dirò ^ 
perchè direi cosa a tutti notissima * Lo Sposo 
preveniva la Sposa , questa i suoi desideri prece- 
deva, fu sempre sbandito da quel letto di vir- 
tuoso amor coniugale lo spirito di leggerezza , 
d’ inco5t.anz3 , di capriccio, che sovente pur ta- 
sta per sciorre i' legami i pin sagrosanti , ch'es- 
-scr dovrebbero perpetui. I sospetti, la gelosia, 
una tenerezza che con mentito sembiante alle 
volte nasconde in seno il tradimento, erano tut- 
te cose ignote a que’due cuori, ne’ quali abitava 

sedamente 
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solamente l’ unione, e la fède, e T albergo dì ' 
questi Sposi era quello della tranquillità. Quanti 
tcstimonj , cd argomenti ehìarissirai non potrei 
io addurvi della sui saviezza accomodando accor* 
tamente alla qualità delle circostanze ogni paro- 
la, ogni gesto, ogni azione, onde l’amore si 
conservasse , e la benevolenza del suo degna 
Consorte ? 

Nel secolo della seduzione, in coi si è fatto un noma 
solo del filosofo, e dell’ incredulo, non sono 
queste massime o Signori , massime di poco mo- 
mento . Anzi era sì convinta m.sria, che non può 
esservi nè Filosofia , nè Probità ove non sia Re- 
j ligioij^, e che senza questo sagro vincolo fra 

l’uomo, c Dio le societ.à diverebbero Adunanze 
di scellerati, che io l’ho ben sentita condannare 
la lettura di tanti perniciosi libercoli , che fenza 
esser capiti anno tuttavìa uno scelto luogo fra 
le^ pomate, o le cipri di una toelette^ o accre- 
^ JconoM’inutil'i* mobilio delle Pagodi ad un dorato 
. Queste riflessioni , che tante volte ho 
udite ripcter^dal suo labbro castissimo sono, tutte 
. conseguenze di quella soda pietà , che io vi di- 

ce#, e che formava il suo più bell’ ornamento , 
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Da questi principi ne seguiva pur anche rabborrimei- 
to di un vano cicaleccio , e di una pur troppo 
comune oziosità, e un certo naturale disprezzo 
di se medesima, e non curanza di quegli abbìglia- 
■ menti donneschi , per cui tante ore $’ impiegano 
innanzi ad uno specchio, che s’idolatra con per- 
dimento di quel tempo prezioso , che poi un 
giorno si vorrebbe non aver perduto, ma invano. 
Era per Lei superflua la moda, e se alcuna volta 
è comparsa con quc' belli ornamenti, che a giovi- 
ne Sposa convengonsi, fu più per compiacere al- 
trui , e per riconoscenza al Consorte , anzi che 
per quella naturale donnesca mania di flgurare . 
Erano ignote a Lei le arti menzognere della in- 
gannatrice seducente galanterìa; ma un savio, e 
non ricercato contegno , una disinvoltura non 
aficttata , una decorosa franchezza di tratto for- 
mava il sistema della sua socievole condotta . Noa 
afl'cttava ingegno, nè sfoggio facea di quelle mol- 
te cognizioni , di cui era fornita , ma queste , e 
quello opportunamente usava. Ed una giovine di 
, quattro lustri potea essersi formata talmente che 
servir potea di modello, c di esempio alle più 
provette Matrone? Tant’è, miei Signori. Taccia 

qui 
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qui la gelosia , e l’ invidia frema pure invano: 

Un rivale alla tomba non può, nè dee eccitare si- : 

fnili abbietti sentimenti , e perciò facciapo pure a 
gara le cento bocche veritiere sull' ali della Fama, 
e chi alla dotta Felstna sen vada , e quegli illustri 
Parenti sull’ infortunio consoli, altra al Panaro, 
alla Trebbia , al Tesino sen corra , e ognuna s' ’af- ■ 
fretti a ridir dì maria chi l’avvenenza, e la mo- 
destia, chi l’ingegno, e la riserva, e quale uno, 
quale l’altro di tanti suoi meriti, onde rattem- 
prisi almeno in cotal guisa il pianto , che alla 
funesta novella verseranno dal ciglio li affettuo- 
si Cugini, e gli amorosi Zii di Modena, di Pia- 
cenza, e di Milano. 

qci\ vorrei pur’ io, o pietosi Uditori, essere stato 
capace di penetrare le più segrete vie del cuor 
di MARIA, perchè più comprendeste quanto e/a 
ben formato, e quanta perciò sia stata maggiore 
la perdita, che fatta ne abbiamo . Quel principio ^ 

di modestia, che è tanto rara negli Uomini, più 
ancor nelle Donne, massime giovani, in vece di 
risvegliare in Lei turgide, e male intese idee, 
facea anzi si , che non conoscesse quei pregj , di ^ 

cui era dotata, e che di tutto par dubitasse. 

Non f 
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*Non arrossiva perciò di domandare a qualche suo \ 
confidente Amico, se in alcuna cosa, che alla 
Società si appartenesse, avesse forse inavvertente- 
mente mancato, per non cadervi, dicea , in altra 
simile circostanza, od evitatla. Cercava con inti- 
ma persuasione di seguitare il sentimento , ed il 
consiglio altrui, amando di vivere nel Mondo 
senza esser quasi una del Mondo, temendo di 
urtare in quei difetti, i quali bene spesso s’in- 
contrano. O circospezione ben degna di stupore, 
e di lode, tanto più in un giovine animo, onde 
non potea esser fondata sull’esame il più matu- 
ro, o regolata da una lunga esperienza di se 
medesima. Maestra sovrana delle umane opera- 
zioni.^ Ma ciò a nulla montato s.arebbe, se ai 
desideri non avessero corrisposto gli efl'etti. Ec- 
cola pertanto in mezzo al Mondo in una Citti 
per lei straniera, ma che ben si avvide essere a 
Lei affezzionata sia per la stima di Lei medesi- 
ma, sia per 1’ amore, che dalla Patria riscuote 
l’ottimo Sposo; che farà la giovine Donna in 
mezzo all’ auge di tante lodi , di tanto plauso , 
che farà.? lo vel dirò, miei Signori, ^ 

st assentì 
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Ststtent tutta umile in tanta gloria. 

Sono gratissima, mi Jicea un giorno, a tante 
replicate dimostrazioni di piacere, e di sensibiltà 
che riscuoto: temo però io non dirò di che 
temea , perchè il suo timore potea essere e ve- 
ro, e falso, ed io non debbo qù raccontare 
che ccse vere . Obbligatasi così in questo per 
Lei nuovo genere di viti , ed assicuratasi sempre 
più dell’ amorevolezza del diletto Marito, comin- , . 
ciò subito a procacciarsi l’ amore dei domestici , i 
quali della diletta padrona parlavano tutti dì una 
voce , chiamandola anzi la cara loro amica , e 
quasi sorella , tanto era verso di loro e caricate- v 

vole nel comandare, come discreta nel farsi ser- 
vire. Quale dunque dobbiamo credere, che fosse 
per essere in avvenire vieppiù la sua condotta e co- 
me moglie e come madre di famiglia, se i divini 
impercettibili decreti non avessero diversamente 
disposto ? Io me la sarei certamente figurata star- 
sene frequentemente fra le domestiche mura , per- 
che la piccola famigliuola fosse stata dalla prezzo- 
lata servitù e bene e pulitamente assistita; sarei 
state ben sicuro che anche a costo de’ propri co- 
modi 


- • Digitiwff by (joogit 





4 




* *. 

XV. 

« * 

t 

modi avrebbe voluto* che alla sua famiglìuola 
^ medesima -cresciuti in età «eti fossero mancati e 

« saggi, e prudenti 'Regolatori , onde la- educazio-' 

I ne de’ suoi figliuoli tale stata fosse quale essa per 

beneficenza del Cielo la ricevette. Così io mi va- 
do imaginando, che tale si sarebbe veduta maria 
D i MABsciANO mercè la di lei virtù accompagna- 
ta , e resa più bella da una estrema mansuetudi- t 

ne, e da un naturale piacevole, e sempre eguale, 
che imprime nelle umane azioni come il più vero 
distintivo di una tranquilla pietà, così pure il 
caractere piu bello, e gr-idiio per una calta, e 

civile bene educata società, 
r 

Questo-carattere era quello, per cui si guardava maria 
da quel frizzo, che non sà parlare se non morde, 
e che gli altrui difetti, non imparò mai a compa- 
tire, onde o non ebbe malevoli, o pochi n’ebbe, 
o se pur n’ebbe, fur tali, che riconcentrati come 
( fra le foreste i Fauni , e i Satiri fra loro stessi si 

ro'loi\o, e si rimangono vergognosi . 

Ora voi che non ammettete nel secolo una virtù man- 
sueta , conseguenza di una soda pietà , e che 
credete che slmile pacatezza di spirito non si ri- 

t 

f trpvi che fra la clausura di un Chiostro, o negli 

eremi 

) 
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eremi deserti, su »ia affrettatevi, e specchistevi 
nella bell’anima di maria. Correte, e sollecitate, 
o Giovani, o belle Donne, o Matrone rispettabili, • 
Amici, Parenti, tutti presto correte, se volete 
convincervi che in mezzo anche al Mondo può 
' ben possedersi , ed esercitarsi ogni Cristiana vir- 
tù. V'edeste ? ammiraste ? siete convinti ? Ohimè , 
che se non correste, non v’è più tempo. Imperoc- 
ché mentre le rideva sul volto il bore più vigo- 
roso degli anni, nel tempp che tutt’ altro la sua 
prosperosa salute riprometteva, quando al fianco 
di tenero Sposo sperar si dovea un qualche crede 
di sua virtù , tutto in un un subito dee sentirsi 
MARIA annunziare dal suo cdrficatissimo Direttore 
il vicino termine del viver suo. Così è , virtuosi 
Accademici, pietosi Uditori. E qui si taccia per 
pietà , e da me non ricercate il rimanente , men- 
tre non è che desolazione, c cordoglio. Quelle 
Camere che pochi giorni prima risonuavan di gio- 
ja , e di esultanza alli inevitabili dolori forieri di 
un parto vicino, or non rimbombano che di sin- 
gulti affli n nos i . Una ALadre die si strugge in piin- 
• to, ma che colla Religione al fianco’ si fa corag- 
gio , e corre .... e dove mai andar vuole la 
' virtuosissini» 


I 

I 
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virtHOsitsima Donna ? Corre, e s’accosta al Ietto 
di morte, Tede per r>altima volta la cara Pialla, 
ne offre la vicina perdita amara in sagri iì zio 
Dio, l’abbraccia, la benedice, e crescendole i 
moti del più intenso dolore al caore trafitto, 
gih cade in convulsione , e poco merv che non 
sviene. Che altro saper «volete o Signori? Uno 
Sposo che immobile resta fra le lagrime, ed i 
sospiri. Amici, Parenti, Domestici che gemono, 
non vi dicono abbastanza che maria di marscia- 
ho più non vive, e che, come sperasi, è volata 
ai Cielo? Ah se ciò non vi basta, mirate l’aspet- 
to di ogni sorta di persone tuttora abbattute , ed 
’ afflitte , rammentate quel funesto corteggio , e 
quel tetro profondo mormorio, che alla vista del 
freddo cadavere esposto a disinganno del mondo, 
si suscitava in Alascano dei riguardanti, e chi la 
freschezza della età deplorava, chi le speranze 
perdute, chi la violenza del male, tutti a gara 
c giovani, e vecchi, e uomini, e donne, e sino 
ì più teneri fanciullini , tutti bagnarono di lagri- ' 
me di tenerezza quella spoglia esangue . Ma se 
neppure ciò vi basta , c se volete più inasprire 
r universale dolore, e sentir voleste da me cosa 

I 

I 

I 
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mai a quel tremendo annunzio di morte ritpon> 
desse al suo Confessore intrepidamente maria, udì* 
telo, e se potete frenate il pianto. Non v’è dun- 
que, o Padre, più speranza per me di vivere? 
Alt ' son ben contenda di terminare i miei gior- 
ni se >za aver disgustato alcuno, ch’io mi sappia! 
sia fatto il voler di Dio, e Dio mi perdoni! al 
caro mio Marito raccomandi ella per me l’unico 
pegno del nostro troppo presto finito amor con- 
iugale.' gli faccia coràggio, e lo conforti, che 
di me non si scordi , come di Lui non mi scor- 
derò io giammai, se l'eterno Dio mi farà la gra- 
zia che spero, di goderlo in Cielo; gli racco- 
I mandi la famiglia, che mi ha assistita, e la ca- 
ra Madre . ... in queste parole rese l’ Anima 
al suo Creatore, e come dalla .Madre si fu, che 

I 

aprì la bocca al pianto , così con questo nome 
amato la ciiiuse. O m<rte! o spettacolo di tene- 
rezza! O disinganno delle cose umane. 

A te ora rivolgo. Anima bella della Contessa ma- 
ria DI MARSciANO CESARF.i , e scusa ti chiedo, se 
con rozzo stile ho rammentate le tue virtù: ma 
se negli eterni riposi, ove ora mi giova sperare, 
che tu ti stia, nulla pur senti, o ti curi delle 

cose 
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cose mondane, accetta qualunque siasi stato quest' 
ultimo uHì^io della mia stima , e sincera amicizia 
Verso di te, verso del desolato Consorte, verso dell’ 
innocente tua Figliuolina , verso la mestissima Ge- 
nitrice, e verso pur finalmente l’incorrotto Giu- 
dice Prelato nell’alma Roma tuo Cugino, per 
cui da quel seggio di salute ove sarai , prega, eJ 
impetra a benefizio della Patria nesturea vita, 

, solleciti onorifici progressi (<s). 

Confortiamoci or dunque. Uditori, nell’ adorare l’ eter- 
ne disposizioni; e se gli amici han perduto tanti 
lieti giorni nella societii dì maria che tu , se la 
tenera illustre Midre è orfana di questa Figlia 
amorosa, figlia ben degna di Lei, se il Marito 
è vedove della più soave compgna, che in vir- 
tù di un segreto , c sagro allettamento potea 
pur fargli dimenticare i mali, onde non va mai 
immune la vita, se Perugia ha perduta in Lei 
una Dama che onor le accrescea , e merito , e se 
pur’ anche un altro primario Prelato della Corte 
B a Romana 


(j) Monsignore FrtnctKa Cetarci Uditore della Sagra Ruota 
, Koinana Cugino carnale del Sig. Coni: GhUa Cftarei ^ 
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Eomtna (j) si ^ a bella posta irt, qaesti tticimi 
giorni qui da ''noi condotto per avere la* sospira- 
ta ^consolazione di rivedere la sua diletta Pupil- 
la, e ha dovuto, in vece trovare "in quella Casa 
poc'anzi piena di contentezza, lutto, e cordo- 
glio ; ci resta almeno, in tutti ciò che aver poi» 
siamo di pia^ prezioso, la speranza cioè di rive- 
derla un giorno in Cielo: intanto che la sua me- 
moria sarè sempre qui in terra in pregiò , ed in 
behedìzione per tutti quelli, che una soda pietà, 
ed una virtù vera professeranno. Diceva. 


Ahi 


(«) Monsignore Ghvanitl Reità Mììanete altro Uditore della 
Sagra Ruota Romana Economo premurosisiimo deJU 
Famiglia di Marsciioo. 


XXI. 

• • 

DEL SIGNOR 

LUIGI SIGISMONDO ANSIDEI , 
V. PRESID. dell’ augure colonia*de’ forti 
S O N ETTO. 

A ■ ■ ' 

xV hi sollecita troppo al nostro male 
Invida Parca ti mostrasti allora , 

Che desti ali sì pronte all’ ultim’ ora 
Di Lei, che non parca cosa mortale. 

Questa è l’usanza tua: L’arco fatale 
Tendi crudele, e vai scorrendo ognora, 

E chi lieto gioiva in sulTaurora , 

Divien la sera , oh Ciel ! segno al tuo strale . 


Ben chiaro il fè la Giovin vaga, e oh quanto! 

Che a noi con man furasti avara c fella, 

Onde il ciglio tuttor ci bagna il pianto. 

/ aw» ‘ , \ 

Ma assisa in grembo alla natia sua stella 
Gode or de’ Giusti le delizie, e intanto 
Ai rai del Divin Sol si fi più bella. 

Ben 
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DEL MEDESIMO' 


S O N.E T T O. 

I^cn mel diceva il cor, ch’animo adorno 
Di tai belle virtù dall’ aureo stuolo , 

Non era nò pel mondo vii, ma solo 
Fatto per l’alto, ed immortai soggiorno. 

Ma troppo , ahi lasso ! all’ alme sfere intorno 
Rapidamente dispiegasti il volo; 

E me lasciasti in preda al pianto , c al duolo , 
E in buja notte , più che a’ rai del giorno . 

Ah se il mio sospirar in Ciel penetra , 
Dove ogni tristo umano adetto è tolto. 
Un guardo per pietate a me dall’etra! 


Tale il vedovo piede un dì rivolto 
Giulio sciamò sulla funerea pietra, 

E tutto il cor gli trasparia sul volto. 

Nò, 



xxm. 


« • 

DEL SIGNOR 

CONTE ERRIGO ODDI 
-SONETTO. 

non pianger Turrena: è ver, fatale 
Morbo improviso in micidiale aspetto 
Sul più bel fiore invitta Donna assale, 
Cui morte è guida , affinchè l’apra il petto . 

Ma per tal Dea feral la salma frale 
Se in terra resta di trionfo oggetto. 

In Dio andrà a goder l’alma immortale 
Sciolta dai lacci suoi un ben perfetto . 


Tai voci appena dal mio labbro uscirò, 
Ch’ un Serafino in vesti d’ or fregiate 
Per Lei discese da! celeste Empirò. 

E questo in mezzo all’ anime beate 
Vidi la Donna che ancor io sospiro 
Portare al Ciel sull’ ali sue dorate. 

Quanti 
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XXIV. . * 


DEL SIGNOR 

DON FRANCESCO MARIA NATALI* 


SONETTO. 


Q 


Danti ha Giulio pcnsier, volano a stuolo 
ntro Fuma, che il fral di Lei possiede: 
Ognun di loro alleggerir suo duolo 
A vista di quel volto ancora crede. 


Ma rimirando lo squallor, che solo 
Sulle livide labbra orrido siede, 
Ripiegando pentito ad esso il volo, 

Di più acerbo dolor carico riede. 

Amica voce allora il suo procura 

Crudo rifanno calmare, c al cor gli dice: 
„ Bella cosa mortai passa, e non dura.. 


Se la grand’ Alma da quel velo uscio, 

Poggiò sovra le sfere , ove felice , 

T’amerà eternamente in grembo a Dio. 

Deh! , I 

i 
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DEL srasoR 
CANONICO STEFANO RICCI 
SONETTO. 

Deh! ficompòni le’ dolenti ciglia, 

Calma i sospiri , o giui io , e il cuor conforta : 
Che se quaggiù l’amata Donna è morta, 
Fatta or più bella al suo Fattor somiglia. 

I pregi, che virtù detta, e consiglia. 

Entro la Tomba edace oblìo non porta: 
Ond’ Essa è in Gloria eternamente assorta ; 
E morte invano il guardo reo ne acciglia. 

Freme là presso a quel Sepolcro u’ mira. 

Che di gigli, e di rose un dolce misto 
Nel Corpo esangue ancor vivo traspira. 

O raro don di chi sol visse in Cristo ! 

Ah! sì nel tuo dolor, Giulio, respira. 

Che d’ un suo frutto il Ciel rifece acquisto . 

Eccomi 

(a) Si allude al color naturale, che ancor de&nta ser- 
bò la Sposa CESARSI. 
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DISI SIGNOR % 

PIETRO VERMIGLIGLI 

In persona di dori si compiange la morte della Signora 
SPOSA cesarei 

egloga pastorale. 

Xl/ccomi dai tumulti ' i 

Uscito y eccomi in quest’ alpestre bosco . 

Ornai son giunto ; me più non cercate 
Diletti amici , che da voi son lungi ; 

Vada lungi dal core 

La Patria, il Padre; che cagione amara 

Sono di pianto, e di crudcl martoro; 

Chi fia, che l’alma mi consoli, e renda 
Ad essa il suo contento ? 

Accoglietemi voi , 

Tra voi ne vengo, o di boscaglie amiche 
Taciturno silenzio, orrore ombroso, 

Pace dell’alma, e della pace asilo. 

Ecco di colle alpestre 
Sotto r ispida schiena 
Antro romito, c nero. 

Di mirti pargoletti , e di lascive 

Edere 
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Fdcre adorno, povero ricetto 

De’ miei cari maggiori , e mio diletto . 

Qui deir età gli avanzi 

A me stesso consacro, e non più fame 
D’una gloria caduca il scn m’ ingombre; 
I.,ontano è da quest’ ombre , 

. Perchè lascio ogni speme, ogni timore. 
Dall’ alte algenti nubi 
Fra il sibilo degli euri 
Destra di Giove irato 
Omicide saette iniqua non scocca 
Di queste rupi in su la fronte erbosa. 

Che innocenza le fuga. • 

In quest’angolo ignoto 

Unqua non giunge a funestarmi il core 

Timpano marzial, bellica tromba; 

Se non talor degli api 

Fabri del mele, alla grand’opra intenti 

Schiudo r orecchie ai sussurranti accenti. 

Lungo le spiagge amene 
Di garrulo ruscello , 

Che con lubrico piede 

Sicguc se stesso e da se stesso ci fugge ; 

Che da pioggia feconda 

Riceve il viver suo. 

Come 
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V 




Come gorgoglia placido, e si frange 
Fracasso, c sasso, c come ratto corre 
La sete ad ismorzarc al biondo lìore , 

Da cui s’ acque dispensa accatta odore; 
Sotto il rezzo gentile ' 

Di sempre verde olivo 

Cui punto ofTèsa con audace dente 

Lasciò capra barbuta ; 

Su le felci m’assido, c pongo cura 
Gli arcani a 'contemplar della natura. 

Ma qual novella infausta 

Le mie dolcezze ingombra ? e chi mi narra , 
Che Clori è morta , è morta Glori , oh Dio ! 
Meta non hanno , e del destino è legge 
Ch’io non possa giammai 
Da ch’io mi venni ad abitar sul mondo 
Godere un giorno solo almen giocondo . 
Però lo Re degli astri 

Di tenebrosa veste oggi s’ ammanta , 

E Svelando di lutto egri argomenti 
Sul cocchio della notte il Cicl passeggia; 
Però da quelle cime 
Di quercia fulminata 

Jeri venne a gracchiar cornacchia infausta , 
£ su la mia capanna 

Ver 
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I • , 

Ver r occaso cantò gufo sinistro. 

L’ armento , che muggiti , 

La greggia , che belati all’ aure avventa , 
Disdegna i paschi , più non bee le fonti ; 
Onde i teneri parti 
Alle madri digiune 

Tentano di sciugar le mamme in vano, 

E quél toro superbo, 

Che con tutti cozzava. 

China l’occhio dolente, e. par che pianga; 
Ed ha ragion , che s’ è da noi partita 
Chi le nostre contrade 
Vestì d’ onor , chi rallegrò le selve , ' • 
Essa con dotta mano, 

Con dolce aonio labbro 
Di fistola canora 

Le zampogne animò, distinse il suono; 

E quel suono era a noi qual esser suole 
Ai sitibondi il rivo, ai lassi il sonno; 

Ora d’un salcio amaro 

Penda su i rami al Dio d’ Arcadia offèrto. 

Ed ogni labbro, o mano 

Giammai s’appressi il degno 

A profanar di Glori sacro ordegno. 

Tu, che da’ lacci sciolta 

Della spoglia* caduca alma sì bella, 

Che 


» 


; 

1 
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XXX. 

Che lieta vai. per i superni chiostri, 

Ove han magione li più chiari spirti, 
Vedi il mio pianto, e le querele ascolti; 
Non isdegnar , eh’ io t’ erga 
Piccolo sì , ma glorioso altare , 

Dove spargere ogn’anno a te prometto 
Una tazza di latte, una di vino, 

E lasciare pendente 

Alla tua fredda tomba 

Una corona d’appio, una d’aneto. 

Tu voti di Bilolchi ognor vedrai. 

Talché in ogni stagione 

Per bocca de’Pastor volando andrai, 

Nè verrà tempo mai 
Ch’il tuo bel nome estingua. 

Sinché i pesci in mare 
Saranno, ed i canori uccelli in aria; 
Oggi intanto col core. 

Vie più che con la mano, 

E di gigli fastosi , 

E di rose vermiglie 
Un cumulo odoroso a te consacro, 

E sulle scorze degli alteri faggi , 

Come altri incide amori, 

Scriverò la cagion de’ mici dolori . 

Vati 
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del signor abbate 
STEFANO PETRONI 
SONETTO. 


ad, silenzio ornai. T vostri carmi 
Presaghi più non sien di lieti augurj. 

Eh! che il destili, non voi, sol può svelarmi 
Quel che il Ciel decretò sui dì futuri. 

Illustre Donna entro gelati marmi 

Stassi racchiusa in verdi anni immaturi ; 

E ogni virtude ivi nprar già pnrmi' 

Con Lei sepolta intra que’ seni oscuri. 

Ov^’c, ditemi, ov’è sì lunga ctade? 

1 Figli u’son di sì alto pregio, e vanto, 
Ch’empian di vario onor le patrie strade? 

0 

Vati, silenzio ornai. Quell’ qstro santo. 

Che dal sommo di Pindo in voi giù cade, 
li dirò pur; sempre fallace ha il canto. * 

Tergi 



XXXII. 


DEL MEDESIMO 
. SONETTO. 

T . ' . . . 

ergi dagli occhi il pianto , e indarno , Augu- 
Più non lagnarti coll’ awersa sorte ; 

A te nulla rapì con mano ingiusta 
La cruda a tutti incvitabil morte . 


Della gran Donna d’alta gloria onusta 
Tu che nel riso e duol fosti consorte, 

Dei gelosa serbar la Spoglia adusta , 

E il pregio insiem di sue virtudi accorte. 

Ma l’Alma no; Parte di Lei sì bella 

’ Beata or gode al Nume eterno accanto 
Nell’ empirea Magion vita novella. 

« 

Esser dovea tuo fregio il fral suo manto: 

E r Alma , sol del Ciel lucida Stella : 
Frena dunque i lamenti, c tergi il pianto. 

Immaturo 


1 


I 

I 


Dtgitiz©d by Goagl^ 



XXXIII. • 

t 

' 

DEL’ SIGNOR 

DON SEBASTIANO ROMEI' 
SONETTO. 


Se morte ridonar potesse il tolto', 

Ben io vorrei che un Ecatombe lieta. 
Libitina placasse , e un vago volto 
A me rendesse fatta mansueta. 


Mira, crudcl , direi, qnal fiore hai colto, 
'Gnor de Colli Augusti; ne t’acqueta 
D’un fido amante il duol fra’l pianto involto ? 
Ah! che tanto solifire Amore il vieta. 

Ma tace T empia Dea , e non risponde j 
Bieca guatando il suo corporeo velo 
Fra Tira, ed il rossor il ciglio asconde . 

Sebben di che mi lagno, c mi querelo? 

Se possiede , ciocché piacer m’ infonde , 

11 suo nome la Fama, e l’Alma il Cielo. . 

C Morte 
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» 

D£I SIGNOR CONTE 

FRANCESCO MARIA DEGLI ODDI. 
SONETTO. 


i\ Torte temea, che il micidial suo strale 
Inutil fora se Colei vivea , 

Che di gloria il sentier di già correa 
Per rendersi in virtù quasi immortale. 


Gridò sdegnosa: il braccio mio non vale 
Dunque l’Uomo a ferir qual pria solca? 

• Morrà senza indugiar; e già stendea 
Il colpo inesorabile , e fatale . 

Allor MAHiA, sebben di età sul fiore, 

Con magnanimo petto, c generoso, 
•Armò di lede, e di Costanza il core. 

E pria d’ergere il’vol ver 1’ Alta Sede, 
Stretta al seno la Madre, indi lo Sposo, 
Lasciò di sue virtù la Figlia erede . 

Ut 
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/ 

del SIGNOR' 

DON DOMENICO ANG. GELSOMINI 

3 A M BICU M, 

U. flos tenellm in sìnu 
Tc-lluris alm£ ^ Incidam 
Suam comam non explicat 
Ni ros , et imber educet 
lllitm , cito sed interìt 
^urgente Solis luniine ; 

5Vf MARSciANA , mbìHs 
Stìrpis propago candida 
Heu! heu! repente concìdìt\ 

Cum , cfuì regebat Spiritiis 
Comis PuelU-, et hiclyt£ 

Artus valentes ^ cesserit 
Meinbris ab ipsis lacteis . 

0 MARSciANA flebUìs 
Semper Bono non nemìnil 
Qitidy tu., immerenteììt pr£riph 
Crude lìs^ immatura Morsi 
Ntim MARsciANA ìncommodiim 
Sedi fnit ! Num pessma 
Uxor , pudica qu£ bene 

C a C^SAREAM 


/ 
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CiBSAREAM tiott rcxcrìt 
Domum , vel ipsam liberìs 
Ornare non sic esperita 
Ut cum novella ramulis ^ 

Oliva quulìs , creverit 
V ìrentibus tunc , garrula 
hifans Patrem superstìtem 
Cumnlarit alto gaudio ? 

■ Dee US geiiarum mollium 
Erat stbi non fulgidnm 
Ut forma vincens Nirea - 
Olim fuìsse traditur} 

Humana plus tequo omnia 
An testimabat diligens 
Opes ^ honores^ gloriami 
Hon Ccdittim Regem sua 
Mens usque aniabat purìter? 
An Illa fton parabilem 
.Victum dedìt miserrìmts 
Ancillulìs^ et ServuUs ^ 

Levavit et non pauperes? 
Omnes sacro non prosequi 
Amore vis a est incoiasi 
Non Illa peritissima , 

Lìnguartim erat quamplurimtm'? 



XXXVII: 


Nou artìum doctiuima 
Fnit bonarnm deuìqne ?. 

Sette llla quam depìtixerh 
ì^otum satis siiperqite fìt 
Cuteumque . Quid ere averti 
• Natura rebus pulchrius 
Iti omnibus pernoverat . 

Qua tameit pttlchra condecente 
Non qtt/e dabantur omnia 
Casti sibi e veris licei 
Forent adirne similltma 
Sagax fludebat ossequi. 

„ Natura negat exprimi 
„ Quacumque servili modo 
„ Ad vivum , at ttsque ut arbitcr 
Artis leget ptilcherrìma 
„ Ttintum ex.ca Piclor scicns, 
Quod ergo ptilehrum senserat 
Minti s e scatensque turpibus 
Mendis e suo \\\3..gnaviter 
Alox Marte sive' e, x pùngere hoc 
Mutare sive illud magie 
Curahat ttsque perspicax 
Captando formje splendìdjt 
Veneree fugaces acriter. ., - 

Vertim 
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VevHvn Vucll^ tutn inclyt£ 
Infracta vìrtus coìtcidit! ^ 
Qnidy tu, hnmerentem frxrìpts 
Mors invida^ immatuTa Mors» , 
Mecum t pudica virghies ^ 

Mecum jtroentus integra^ 

Mccum f viri ^ senes ^ antts 
Lugete ^ mecum trìstibus 
Sene 7 it querelis omnia ■ 

Urbes et agri fimdite 
Lamenta > nicestas sìdera 
Ad alta voces tollite . 

Nostrum Decus Mors impia 
Extinxit immatura Mors ! 

Comi Puell£ et inclyt£ 

Ulta damus 7itmc iachrymas^ 
Profundit bas et Vir tibiy 
0 MARSciANA nobUìs 
Tuus mìsellus juuus 
Dafìs h£C ab imo pectore 
Suspirìa, 0 Conjux mihì 
0 ■ luce cara dnlcior , ^ 

Amata Coninx o mihì! 

Non sic dece^item Vìrginetn 
* purens amator deperita 
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Non sic tenellum filìum 
. , Parens uterque diligiti 

Ezo tumn desidero — - 

{Quantum , capiitque defìeo ! 

Spes ut me a , ut tua illico 
Infracta virtiis concidit ! 

Sed FOEMiNAM quid plangimns^ 

, Q«/W spense tu carissime 
Virtute magna predite 
Imples querelis omniaì 
Hic sit modus jam lachrymts , 
Hic temperemus qtiestubus . 

Quod msjttvant si lachrymx 
Se quisque nostrum fi ehi lem 
Liigere nunquam desinar. 

• n Nam Illa cara est Numini 
■n Quam extinxit immatura Mors (a) 


Anima 

(a) Ita olim fìiit in proverbiis apud G^xeos: 

Ov ©iA« 0105 , •d’t'Mo-jtfi ystf : 

Qyem amat Dsus > moritur adolescenj . 
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XL. 

DEL SI G'N 0 R 

ALESSANDRO VERMIGLIGLI 
SONETTO. ' 

..Aninift grande, che le vie del Cielo 
Oggi trascorri unita al Sommo Sole, 

E qui la terra si lamenta, c duole. 

Che Morte acerba ha estinto il tuo bel velo . 


Fra l’alte tue virtudi io qui m’ aggelo. 

Nè elegger so ; quel , che per te si vuole 
Ispira al petto mio, le tue parole 
Per me sian legge all’ infiammato zelo. 


Dei larghi pregi, che il tuo sen racchiuse 
Che più, che in altra mai in te già fiiro, 
Qual più benigno il suo splendor difiùse ? 


Dissi : Poiché nel Ciel ornai si giunse 
Queste terrene cose io più non curo, 
Taci, disse maria, nè altro aggiunse. 

Non 


I 


' DtglTfted 
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XLI. 

del SIGNOR 
DOTTORE ANTONIO BRIZI 

Exterminavit eem Aper de Sylva 

Salnc. 7P. 

SONETTO. 

on era il verno ancor , e gli arboscelli 
Eran già nudi, e inariditi i fiori. 

I Zefiri tacean , tacean gli augelli , 

Gemcan del ruscelletto i freschi umori . 

Languivan le Caprette , e i bianchi Agnelli , 
E immersi eran nel duol Ninfe, e Pastori. 
E perchè i nostri dì , eh’ eran sì belli , 

Or si veston d’ affanno ? lo dissi a Glori . 

• 

Ed ella: Mira, se soffrir puoi tanto. 

Qui fu, r onor del campo, amena Vigna, 
Or vi siede l’ orror , vi regna il pianto . 

Fiero Cinghiai sbucò dalla foresta, 
Schiantolla ; e vi sfogò l’ira maligna: 
Ragion d’ alto dolor non ti par questa ? 

Sulla 
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D££ PADRE LETTOR 

\ 

DON SALVATOR COLONNA 
SONETTO. 


Sulla Sposa dì giulio alzò la mano 
Scarna la srruggitrice delle cose 
Ruotando il ferro, che non ruota in vano, 
E tutto nel suo cuor tutto l’ ascose . 

Cadde: e dal fondo d’ ogni petto umano 
Voce di duolo al suo cader rispose; 

Ed il colpo terribile , inumano 
Ricoprirò le tenebre pietose. 

Ma non coprirò T angoscioso affanno. 

Che Lui quasi avea tratto al fato estremo , 
E ’l medesmo copria funereo panno . 


Tu sol cadesti, e fii voler Supremo; 

Giulio restò, che ne deplora il danno, 

E seco alla tua Tomba io gelo, e tremo. 

Trista 

/ 





XLIII. 


JDiTZ: PADRE LETTOR 


VINCENZIO GADINI 

SONETTO. 


TPrista in sen mi balzò l’anima scossa, 
E in alto le pupille io tenni fisse , ' 

Quando s’udì, che in Te la vital possa 
Col dardo della morte il tempo fisse . 


Ma in ripensar , che il tuo cader prescrisse 
L’eterno braccio, sulla nera fossa 
B assegnato mirai la torba ecclissc. 

Che ti confuse fra la polve, e Tossa. 

Le virtù sole, i pregi, ed il costume 
Sorser dall’ ombre , e mi si fero accanto 
In quell’aspetto, in cui le pose il Nume. 

Oh tempo! Oh morte! Ah Religione! Il manto 
Squarci all’inganno, c cinto dal tuo lume 
L’ Uomo in te sola rasserena il pianto . * j 

Se ì 

i; 
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DEL SIGNOR 

GIAMBATISTA VERMIGLIGLI . 

C'A N Z O N E. 

Se al mesto suon dei funerali accenti, 

Se a Turrena ravvolta in veste nera, 

Mi volgo , oime , col comun volgo esclamo , 
Leggiadra Donna i chiari' lumi ha spenti , 
E r amabil di Lei sembianza altera , 

Da me fuggendo, quel, che spero, e bramo 
In vai! conversi miei sospiro, e chiamo; 
Ma oh Dioiche sento in me maggior costanza 
Che avviva la speranza! 

Ah! che io se volgo a sue virtù il pensiero. 
Veggio, che vive, e non m’inganna il vero. 

Se un alma grande, di virtude il corso 
Ha gih fornito, e alle prescritte mete 
S’ invia lasciando lo squarciato velo, 

Che morte infranse con l’edace morso. 
Sembra, egli è ver, che in braccio all’ore quetc 
Cada traiitto dall'orribil telo 
Perchè un pallore, un repentino gelo. 
Tacito scorre per i membri lassi. 

Perchè fra duri sassi. 

Dopo, 
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Dopo , che morte la sua vita ha scossa f 
S’ asconde il freddo cenere con 1’ ossa . 

Racchiude è vero una marmorea tomba 
Dalle tiepide lagrime di noi 
Preziosissime ceneri bagnate 
Di lei , che nel mio stil poco rimbomba f 
Ma vive ancor ne’ chiari accenti suoi, 
Nell’invitta onestà, nella pietate, 

Nell’ amor, nello zel , nell’ umiltate*. 

E questo fra di noi morte può dirsi? 

Eh! r Uom non de’ stupirsi 
Se questo ben morte spietata fura, 

Cosa bella , e mortai , passa , e non dura , (a) 

Dura però dell’ opre escelse il nome. 

Che sopra i vanni della fama a volo 
Trascorre al suon degli oricalchi il mondo. 
L’ abbandonare le corporee some 
Spiace solo al perverso, a quello solo, 
Che sa nel fango vii viver giocondo. 

Ma quei , che stima esser d’ inutil pondo, 
Viver più lustri di virtù nemico. 

Non è del mondo amico , 

E quando ad altri di morir dispiace. 

Quegli 

(«) Petrar. part. i. Sod. 109. 
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Quegli incomincia a ritrovar la pace . {a) 

Ben porreste nell’ ombre, e nei colori !^) 
Scerner la sua virtù, che i saggi, e dotti 
Pittori essa emulò delle vetuste 
Età , ne’ bruti , negli augelli , e fiori , 

Or nelle seti , ora nel lin prodotti ; 

Che Filomena entro le m ira anguste (r) 
D’ orribile prigion , le frodi ingiuste , 

Non animò sì ben di Tereo ingrato; 

Essa lo spirto ha dato 

Air Uomo, e belve, all’oceano Fonie 

Chiuse all’intorno dall’ algose sponde. 

Nel coniugai amor fin d’un Meeste id) 

D’ Emilia e Turia c di Sulpicia i vanti {e) 

Essa 

(«) Uo dolce tonno, ed una dolce pace fu detta la morta 
de’giasti da sS. Padri: S. Ghry<o?. hom. ai. ad pop, 
Antioch . Alors Jmtoruwt ttm est rnon ■, seti tonnut ì^derm 
vtitio tempiraria . Vide Paulum ad Thessai & ibi Hieroa. 

(^) B;rnar, Tas. son. 

(<■) Vedi lafavoh: Natal.Com. Mythol. lib. 7. cap. io Hesio. 
Theogo. lib. 4. 

{d) L’ noto nel secolo favoloso 1 ’ a nor di Alceste verso Am- 
meco suo Consorte» la quale io prò della sua salute vol- 
le esser sagriScata . Vedi Eurip. Hesio. Theo. lib. 5. 

(e) Si ha da Valerio Massimo, che mai non furono donne, 
che tanto amassero ii loto consorte quanto Emilia Pu- 
blio Scipione Africano ii maggiore, Turia Q. Lucrezio 
Vespillone, e Sulpicia Leotulo • Si regga io storico iib. 
é. cap. 7. 
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Essa oscurò: nè vive ancor? Sì vive; 

La veggio ben, che di passion’ funeste 

Ha scevro il cuor, c forsennati amanti. 

Che del cpnjugio le facellc vive 

Traditori intcdeli, han fatto prive 

Del primiero splendor, essa rampogna, 

Ed oh scorno, e vergogna. 

Di quei che violare i sagri dritti, 

Soglion dal Nume a lor di già prescritti, 

Ch ! tu , che scorse dieci lune appena 

Suonasti , o Cetra , con festosi accenti , 

Raftfena il tristo duol, che ti trasporta; 

Anime eccelse della mia Turrtna, 

Le pupille innalzate egre, e dolenti, 

„ Dove vive Colei, che altrui par morta, 

, Mentre nel suo Fattor stassene assorta 

A contemplar della natura i moti _ 

A questo mondo ignoti , 

Perchè da questa solitaria, ed erma ' • 

Valle, non giugne nostra mente inferma. 

Vanne canzon del bel Panaro in riva. 

Dì , che Madonna, è viva, 

E se ha lasciata la corporea salma , 

Vive qui ’l nome, c nell’ Empireo P alma . 
* • * 

Chiuse 


. \ 
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. t ^ I 

DEI SIGNOR CANONICO 

DON FRANCESCO CANALI 

t - 

' S O N E T T Of 

Cjhiuse la Madre le sue luci al giorno, 
Che in questo nostro umile albergo splende, 
E gode un dì d’ un più bel Sole adorno, 
Che il cor, la mente, e i suoi pensieri ac- 
cende . 

Aprì gli occhi la Figlia in un soggiorno. 
Ove infelice il viver suo già rende 
Il pianto, e dove alla sua cuna intorno 
Stan mille affanni, ch’or non vede, e in- 
tende . 

Quella , di morte in Ciel già vincitrice , 
D’eterna pace in seno al fin riposa; 

A questa di scampar morte non lice . 

Qual più credi di loro avventurosa , 

Giulio , cui ’l duol fa rasscmbrar felice 
La Figlia più, che la gentil tua sposa? 


1 

1 



XLIX. . . 

* 

DEL SIGNOR 

ABATE LUIGI MATTIOLI 
SESTE RIME. 

ere faci di morte , ah ! che mi dite 
Con quel funesto balenar di luce ? 
Guarda chi passa a la magion di Dire 
E qual letto feral là giù conduce. 

I migliori a furar morte è men tarda, 
Che a tor di vita i rei. Fermati, e guarda. 

La veggio, la conósco. Ahi! rimembranza 
Troppo acerba per me, trista, e dolente, 
Che tutte pommi in tragica sembianza 
L’ agili idee della turbata mente. 

Che mi lacera il sen con aspra doglia, 

Che gli occhi a lacrimar mispronae invoglia. 

A quel leggiadro volto , a quei crin d’ oro , 
Alle ciglia, alle labbra io la ravviso. 
Questa è Colei, che di virtudi un coro 
A se d’intorno avea mai sempre assiso. 
Che la gloria del Sesso era, e che tanto 
Co’ suoi pregi acquistossi onore, e vanto. 

Questa è Colei, che tra le Donne belle 
Di vaghezza splendea, come la Luna 

D Splende 
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Splènde maggior tra le minori Stelle; 

Che incontro ai colpi della rea fortuna 
Sempre odrio coraggiosa il petto audace, 

E il cor serbò pieno d’amica pace. 

Questa è Colei, che del pie vago i moti. 

De le corde temprate il vario suono, 
le d’ armonica voce i giri ignoti 
Dalle vergini Muse ebbe già in dono; 

E che quasi per man guidò Pittura 
Ad imitar le forme di Natura , , 

La Verginella Lidia i suoi lavori 
In peregrine tele a Lei concesse; 

La- ornò Palla de’suoi più verdi allori, 
Mentre con l’ arti dotte in cuor le impresse 
Amabili costumi; c il biondo Apollo 
La cetera talor le appese al collo. 

Cetra non sua, ma di quc’Vati amici, 

' 11 cui nome la Fama ovunque onora ; 
Cetra, che per bear Palme infelici 
Il suon disperge alla volubiPora, 

E intenta è solò a celebrar gli Eroi, 

Che fa sorger Natura in mezzo a noi. 

E tu fosti una, tu, ch’io piango ornai 
Anima grande a più grand’ opre intesa: 
Una tu fosti , del cui bello ai rai - 


La patria mia teneramente accesi* * ' 
Un dì mosse i lor plettri a lodar- tutte 
Le sernbianze di Sposa in te ridotte . '' 

Ma tai sembianze oh Dio! come in un punto 
Da te sparirò, e agli occhi miei fur tolte. 
Fato bugiardo, a che fui dunque assunto (*) 
Le tue leqgi a svelar nel hujo involte 
D’ arcani sensi, e d’alto magistero, - 
Se non volevi palesarmi* il vero? 

Dissi per te , che il sen di Lei fecondo 
Figli prodotti avria possenti in guerra, 
Gloriosi alla patria, utili al Mondo, 

E eh’ avria tratte lunghe etadi in terra, 
Onde Augusta potesse ad altrui scojrno 
Fausto chiamar di quel connubio il giorno. 
Or infausto lo chiama: e di duol carca 
Mesce a lagrime amare alti sospiri . 

Desìo crudel d’inesorabil Parca, 

E di maligne Stelle empi deliri 
Chiama di Lei la perdita , da cui 
Più aver non lice i prodi Figli sui. 

Solo una Figlia tenera, e vezzosa 
Innocente cagion del nostro pianto 
Bamboleggiando in grembo le riposa. 

Ma qual ristoro può sperarsi intanto 

D 2 • Da 
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Da chi le spade di trattar paventa, 

E le toghe a vestir non si ritenta ? 

Figlia, misera Figlia! ancor non sai, 

'Che già soccombi a irreparabil danno. 

Ma quando a la ragion dischiuse avrai 
Le pupille, e cresciuti i dì saranno, 

Allor noto ti ha, qual cara Madre 
Orfana te lasciò, vedovo il Padre. 

Non da quel labbro udrai saggi consigli 
Di virtù rara, e di candor pudico. 
D’odiar difetti, c di fuggir perigli. 

Che trama occulti assalitor nemico : 

Nè t’udrai rammentar, qual esser dei 
Al cospetto degli uomini, e de’ Dei. 

Inumano destili ! barbara morte , 

Fra gli uomini non v’era un’altro petto. 
Che fosse di quel dardo acuto, e forte 
Meno innocente , o più malvagio obietto ? 
Per un sol colpo del tuo braccio reo 
Quanti fur di dolore ostia , e trofeo ! 

Ecco la Madre d’amarezza in braccio 
Quel, che l’ange, disfoga aspro martire: 
Chiede lo Sposo, che il corporeo impaccio 
Giunga una volta al dolce suo finire : 

Egli 
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E gli amicizia patria, i buoni, il mondo 
Giacciono in lutto immersi egro, ’e profondo. 
•Anime grandi, in sì crudo dolore ; ' 

•liimiinci pur qualche conforto, c speme 
Che a commi ben, e a gloria sua maggiore 
Sedendo in maestà co* Numi insieme 
L’Ombra onorata c già- di luce. un yelo 
Vesta, e trionfi eternamente in Cielo. 


j 


. I ■ 


Signor 


(*) Vtggasi la pagina LXVI. t seg. dell’ Adunatila tenuta 
dagli Accademici dell* Augure Colonia de’ Forti il di 
lé. di Gennaio 1791» 


I 
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DOTJOR LUIGI CANALI ^ 
SONETTO.. *. 

Signor, veggcndo l’ implacabil morte 
Andar superba de’ tuoi giusti affanni, ; 
Quasi al tuo duol ministre , or perchè danni 
L’ore, che furo al tuo piacer si corte? 

Rapita a Dio sulle destre ali accorte 
Alita la Sposa tua sul fior degli anni, 
Tutti de’ sensi a Lei tolti gl’inganni. 
Spaziar tra l’Alme in quel gran lume as- 
sorte . 

E in rammentare il guiderdon perfetto 
D’un innocente ardor, che cresce in Cielo 
Del Nume in grembo a un più verace af- 
fetto ; 

Bacia .quel nodo , che con Lei ti unìo, 
Ch’essa, discìolta dal terren suo velo, 

Sol per amarti meglio al Ciel salìo. 

, Sol * 


j 
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-DEL M E D E S I Ài O 

SONETTO. 

• ^ ^ 

Sol per amarti meglio al del sàlìo; 

Ma di sua fè ti lascia intanto un pegno, 
E al *cor ti dice:, Resti al mancar mio 
Resti, o Sposo, la Figlia' a tuo-sostegno . 

In Lei vivo, in Lei m*ama; e se desìo 
Nutre di me talvolta, a più alto segno 
Forgila allor; dille, che in seno- a Dio 
Ardo per Lei, per Te d’amor più degno. 

I 

Così vosco son io, così Vói siatc- 
’Meco, finché nel sommo Centrò, al fine 
I cari nodi a raddoppiar -venghiate , 

E ne frema pur Morte , e stretti Jnsieme 
Ci vegga giubbilar di sue ruine 
„ Deir amore sull’ ali, e della speme. 

- ^ O bella 
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C A N Z O N E T T A. 

m 

O bella Venere y 
Vezzosi amori, 

Sola delizia 

' * Di due bei cori; 

L’ infaticabile 

Leggiadro volo 
Spiegate rapido 
A questo suolo. 

Tutti qui placidi 

In questo giorno 
Al suon di Cererà 
Vi voglio intorno. 

Intenti a estollere 
Nei nostri canti 
Di Donna egregia . . 

Le glorie , i vanti . 

Di, Lei che stabile. 

In suo pensiero 
Calcò il difficile 
D’Onor sentiero. 
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In cui trionfarono 
Rara beltate, 

Costumi angelici, 

E nobiltate. 

Nel cui beir animo 

Nè men per gioco 
Mai seppe accendersi 
Invido foco. 

Lei, cui seguirono 
Rara Pruden;^a, 

E lume vivido 
D’ alta Sapienza . 

Quai puri, e nobili 
Sensi, ed alfètti 
Non ispiravano 
Suoi saggi detti! 

Vago era scorgerla 
Ridente, e bella 
Industre, e vigile 
D’ Aracne Ancella. 

Voi Geni garruli 1 

Sempre al suo lato 
Fedeli a compiere 
L’uffizio usato; 

Voi 
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Voi , che le varie 
Tinte mesceste, 

'E i coloritcri 
Pennei le ‘deste , 

Voi meglio diteci ' 

'Per Lei Pittura 
Quai vanti crescere 
•Seppe a Natura. 

Del comun Popolo 

Qual fu il contento, 

Quai furo i plausi 
In quel momento, 

,Che da fortissimo 
Strale ferita 
Fu in sacro vincolo 
•A GIULIO unita. 

' Invano Invidia " 

L’ enfiate labbia 
‘Fu vista mordere 
. Per cieca rabbia. 

Per lei fu incognito • • 

Timor geloso 
.. Al core impavido 
Del caro Sposo. 

Ma 


A 
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Ma al nome tenero ’ 
Lugubre suona, 

E al duol la Cererà- 
Qui m’ abbandona . 

Ah bella Venere, 

Vezzosi Amori 
Non più delizia 
Di due bei corij 
L’ infaticabile 

Voi ripigliate, 

E noi tra lagrime 
Deh! pur lasciate. 
Vostr’arte è debole. 

Nè ci conforta. 
Poiché r amabile 
Gran Donna è morta 
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DEL SIGNOR 

MARCHESE NICCOLA ANTlNORI 
S O N ETTO. 


Oh Secol tristo! oh Mondo menzognero! 
Folle chi pon quaggiù speme sicura: 

Ogni ben più ridente, c lusinghiero, 

O non è bene, o un sol momento dura. 

Donna, su cui profuse Arte, e Natura, 
D’ognì rara virtude il fior primiero. 

Sparlo qual lampo, e nella Tomba oscura 
A uà, urto cadde inaspettato, c fiero. 

Che prò se piange Augusta, e il suo fedele 
Gentil Consorte , che ’ lamò cotanto , 

Si sfoga in amarissime querele? 

Mal si cangiano ì Fati, e non si placa 
Coi lunghi voti, coi sospir, col pianto ^ 
11 sordo Re della magione opaca. 

Tergete 
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^ DEL PADRE ABATE 

DON GAETANO SALVI 
SONETTO. 


ergete , incliti Cigni , il vostro pianto 
Per Colei, che fra noi più non risiede, 
Che lungamente non,doveasi il vanto 
Di suo soggiorno a questa bassa sede, 

A sue virtudi, a pregi suoi, che tanto 
Si ammiraron quaggiù , diè il Ciel mercede , 
E fra le sfere or la sua gioja, oh quanto 

11 nostro umano immaginare eccede ! 

/ 

I 

Cinta d’eterno luminoso velo 

Degli astri in mezzo agli splendor lucenti 
Sembra lo sguardo a noi chinar dal Cielo, 


E dirci in atto amico: E’ tempo ornai. 
Che cessino sì teneri lamenti, 

La via di rivedermi io v’additai. 


Or 
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DEL Sfa N O'R 

CAPITANO FRANCESCO MANCINI 
OTTA VE. 

O 

Wr che la Notte in fosco orrido ammanto 
■ Sul ferreo cocchio maestosa scende, 

*E col mesto terror che invita al pianto 
Il ferreo scettro sulla Terra stende. 

Dolce Malinconia che sempre accanto ' 

Mi sta dogliosa per la man mi prende, 

E là mi guida ove nel sen di pace 
D’illustre Donna il nudo fral si giace. 
Ahimè ! tutto è silenzio , e s’ ode solo 
Strider l’alato Sorce al dì nemico, 

Che gira intorno con incerto volo. 
Lasciato in abbandono il -muro antico; 

Il tristo Gufo apportator di duolo 
S’ascolta sol dal cavo tronco amico 
Per la solinga valle intuonar forte 
La funebre canzon nunzia di morte. 

Ma dove sono? E perchè viene oh Dio 
L’ Orrore incontro a me tacito , c lento ? 
E i suoi sospir dell’ acque al mormorio 
Fra gli agitati Pini accorda il vento ? 

Ah 
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Ah questo è il bosco ove il tacente Obblio 
Tiene in custodia cento tombe , e cento, 
Questo è il campo di morte ove son l’ ossa 
Di Lei racchiuse entro funerea fossa. 

Bosco tranquillo io ti saluto, e teco 
Saluto pur le spesse Ombre notturne. 

Che fra i foschi Cipressi all’ aer cieco 
Pallide van girando , e taciturne : 

Deh tu ny accogli in grembo, e fachemecó 
Avvolta in nera veste in fra quell’ urne 
La doglia inconsolabile s’asconda, 

E ai miei sospiri al mio dolor risponda. 

La notte oltraggi pur sull’ aureo tetto 
11 Sibarita molle, e delicato. 

E fra le colme tazze , e il canto eletto 
Viva in lungo disordine beato; 

Vada pur a posar sul roseo letto 
Colla nojosa saziefade al Iato, 

Ed ivi inquieti sogtii a lui davanti 
l’echin spettri sanguigni,ombrestriscianti. 

Che solo , io solo a questo sagto orrore , 
Benché dei rami all’ increspar leggiero 
Succeda un mugghiar sordo apportatore 
Di crudo nembo turbinoso , e fiero , 

Avrò sicuro asilo, e nel dolore. 


Che 
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< Che accresce il malinconico pensiero , 
Sempre vicino all* onorata salina^ 

. Piangendo troverò conforto, e calma. . 

Ahi qual crudele, ed* improvviso telo 
Tc delizia d* Augusta a noi ritolse, 
Perchè tra gli astri ti rivolle il Cielo, 

E te nel sen d* eternitade accolse ? 

Qui sol freddo rimane il tuo bel velo 
Che già la Morte in cenere disciolse, 

Qui sol rimane, e in ogni cor si serba 
Di tue virrudi la memoria acerba . 

Me sventurato! ho vivo ancora in mente 
Il fortunato dì Tore felici 
Che tu fra *1 popolar plauso ridente 
Accolser queste allor liete pendici; 
Scuotendo in alto l’ alma face ardente 
Ti conduceva Imene , e i Fati amici 
Sparger parean dall* immortai soggiorno 
Mille fauste venture a te d* intorno; 

.Tc di roseo color dipinto il viso 
Seguia Modestia inviolata, e pura, 

Tc Cortesia con placido sorriso. 

Te Prudenza seguia franca, e sicura, 

Teco era scesa dal beato Eliso 

Palk che i tuoi bei giorni aveva in cura 

Teco 
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Teco eran 1’ Arti imitatrici, e belle 
ni crine ombrato d’auspici mortelle. 
Udissi allor schiera di Vati eletta 

Inni formar d’eburnee cetre al suono; 

Fu allor che una mia rozza Canzonetta 
A te recò la Sensitiva in dono; 

Fu allor che il Tebro impaziente in fretta 
L’ algosa urna lasciata in abbandono , 

, Fuori dell’onda tutto il petto mise, 

FL il Genio augusto ti mirò, poi rise. 

Ma oh fallaci speranze! oh vani augurj! 

Oh sorti avverse di pietadc ignude! 

Morbo spietato esce dai laghi oscuri 
Dell’infernale achcrontea palude, 

. F in te versando i velenosi impuri 
Ardenti zolfi, che nel sen racchiude, 
Mentre figlia gentil doni alla luce. 

Te al ferale sepolcro egra conduce , 

Ed ahi che amara divisione! oh Sposo, 
Dammi, dicesti allor, l’ultimo addio; 
Prenditi un bacio tenero amoroso , 

Figlia, parte miglior del sangue mio; 

Mi benedici , o Madre : il mio riposo 
Prega tu che ritrovi in grembo a Dio ; 

E Cari 
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Cari venire a qnesto sen ma il telo 

Sento ... ah vi lascio ... a rivederci in Ciclo : 
Così dicesti , ed il pallor di morte 
Coperse intanto la tua bella faccia: 

L’alma volò sulle celesti porte 
Per via lasciando luminosa traccia; 

'Le venne incontro la celeste Corte, • 
L’accolse il Nume fra T eterne braccia i 
E in quell’istante parve d’- improvviso ^ 
Divenisse più bello il Paradiso. 

Quale 'però, qual altra nrribil scena 

S’aprì qui in terra nel momento istesso! 
Vinto da cruda immedicabil pena 
Cadde lo Sposo al freddo stame appresso;* 
D’allànni immersa rovinosa piena 
' Della Madre piombò nel core oppresso , 

E sull’ aurata cuna ove giacca * 

La Pargoletta al pianto lor piangea. 

Dall’ infelice albergo uscito fuorc 
Poscia l’ affanno penetrò per tutto , 

Seco recando il palpitante orrore. 

Fiero corteggio! e la mestizia, e il lutto: ' 

Ognuno allor sentì stracciarsi il core , 

Non vi fri ciglio che restasse asciutto ; 
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F.d io restai così tristo , c dolente , 

Che ne piango tuttora amaramente * 

Nè già termine avran gli affanni miei: 

Che me vedranno ognor questi contorni 
Pianger sulla tua Tomba, e sopra lei 
Intrecciar serti di bei fiori adorni; 

Morte che i buoni furaj e lascia i rei*, 
Errar qui mi vedrà le notti, e i giorni, 
'Me qui vedrà finché sua preda anch’io 
Al tuo cenere unisca il cener mio. 

Air ombra intanto delle Piante antiche 
Godano l’ ossa tue perpetua pace , 

I fior, che intorno io vi piantai, le amiche 
Stelle difendan dall’età vorace; 

Non mai stenda su lor l’ali nemiche, 

E il rostro ghermitore augel rapace , 

E tu dal luogo eterno , ove t’aggiri. 

Le mie lagrime accogli , c i miei sospiri . 


£ % 
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' D E t . S l G'N 0 R 

D. NICCOLA^BRUGALASSI 

SONETTO COLL’ INTERCALARE. 


erchè 'piangi, Signor, la tua Consorte 
Suo dolce amor non può furarti oblio ; 
Nè, se una fredda spoglia alfin rapìo, 
Infelice sei tu, fera la morte. 

Perchè piangi ec. 

Quel breve sonno, che fra noi dqrmìo, 
Teco io trasse a tua felice sorte . . . 
Ma^non è morta, se riposa in Dio, 
Fatta immortale sulfEmpirca Corte. 

. Perchè piangi ec. 

Vive la bella Donna, e ognor la miri, 

Se alle vaghe opre sue rivolgi i rai. 

Se alle alte sfere col pensiero aspiri. 
Vive ec. 

Tergi dunque. Signor, tergi le ciglia; 
Che meglio ancora forse un dì vedrai 
La bella Madre nella cara Figlia. 
Tergi dunque - ec. 


Geni 
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DEL medesimo 

SONETTO. ' 

• • 

Cjeni d’Etruria, al cui valor famosa 
M/^riA già s’ode, co’ soavi accenti 
Dire a Giulio, che acqueti i suoi lamenti; 
Ch’ella vive immortale, e gloriosa: 

Che l’ama ancora, mentre in Dio riposa; 
Ma tempri il duolo, ed i sospiri ardenti; 
Serbi alla Patria, ai Cielo i dì contenti, 
Serbi alla Prole, ed amerà la Sposa. 

Da una candida nube, e insiem vermiglia, 
A Vati Augusti oggi così favella 
Alma, che al Sol cinta di rai somiglia; 


Poi ti guarda in fuggir pietosa, e bella. 
Con piacere, e stupor alzi le ciglia? 

Ma che pensi, o Signor, Tua Sposa, è quella. 
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MICHAELIS MATTIOLI 
• P H A L E U C I I. 

i rgo Vernina pulchra , Vernina illa , 

Qua jtibar Patria fuit , decusque , 
Vatorum occubuit maio reatu ^ 

0 Alors impia ^ sava Mors^ et atra; 
Qua vis omnia bella devorare f 
Hanc et Municipes , amiculique 
Tanto pltis oculis suìs amabant ; 

Quanto plus oculis suis tenella 
Vnicam gcnetrix amai pnellam . 

Hae solatiolum omnium , silique 
Sponsi delicia^ sales^ amore s . 

Ornata ingenio borio ^ ac beato ^ 

Et 'virtntibus omnibus decora . ^ 

Hac quid gratius est ^ vennstiusqne ^ 

Vel nos progenie vetusta avorum 
Spectemus genitam^ vel enitentem 
Probis morihns , elegantiaque ? 

Viam casto in gremio suo fovebat 
Vormosai Venere s, Cupi dine s que : _ • 
Immo vel Charites modo hoc modo illoc 

Circum 
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Qìrcum banc liidere Femìnam expetehant . 
Cor finxere Dìì^ et. De£ dederunt 
Artes Palladias y scienthisqfie . 

Sì vis pìirpureum videre viilttim ; 

Sì aurata cythar£ ad fides canoras 
Mot lem mirìfice pedem movere ; 

Si vis et vario colore pietas^ 

Sat belle tabiilas videre ; si vis 
Exaudire modos lyra canentes ; 

Hett l heu l qttam nimìiim bene , ac beate 
Fingiti conemit ^ et vacat chor£ts , 

Jduic mos est bonus in dies Ubellos 
Horas fallere plnrimas legendo ; > 

IdH narrat loca ^ facta ^ nationes; 

Hxc . . . . ' Hóic oc ci dii ? Hjcc prins fiiere ? 
O ennetis quoque miUihus trecentis 
Acerbiim magis^ ac magts timendnm 
Malum Mors ymodo qu£ mihi dokìiti' 
Feminam vìridi rapis juventa ! 

At vos hfanc rogo ^ Ccelites beati., 

Ut ad delicìas Poli vocetis, 

Quas tanta sibi gloria paravit . 


Quando 


LXXII. 


I 


, D E L S.l G N 0 R 

DOTTOR DOMENICO TORELLI 
> 

SONETTO. 

^^uando spietata inesorabil morte 

Sorda ai pric{»hi communi , al commun piant‘> 
Rendendo di maria I’ ore sì corte, 

Rapì a Turrena il suo più illustre vanto j 

Pianger le Muse, ed accusar la Sorte 
Allora io vidi al suon di flebil canto, 

E vidi il Nume dell’ Aonia Corte 
Mesto sedersi al suo bel Lauro accanto. 

Quindi l’Anima accolse in seno Iddio, 

Che a Lei rivolto con serene ciglia 
In tali accenti il Divin labbro aprìo'. 

Vieni, Diletta, al Soglio, e per tua gloria 
Restin tuoi pregi in 1 erra nella Figlia, 

E sia sempre immortai la tua memoria. 

Immaturo 
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DEL SIGNOR 

DON CARLO GIAMBONI 
^ SONETTO. 

4 

Immaturo appressar vedea maria 

L’ estremo dì prescritto in Adamante, 

E la Fama^ e T tirrena^ e il Cielo udìa 
In dolce gara del suo Letto innante . 

Diceva il del: Questa Angìoletta è mia, 
Ch’io le diedi vittute, e il bel Sembiante 
Dicea Turrena: a me si deve, io pia, 
lo saggia r onorai , r accolsi Amante; 


Anzi gridò la Fama', io sol dì Lei 
Per le rare virtù nutrii la brama. 

Chiara ovunque io la resi ; E mia Costei. 

Ma Ella già paga, che il corporeo velo 
Turrena avesse, c il Nome suo la Fama^ 
Volò in braccio alla Fé, rapida al Cielo. 

AH’ 



LXXIV. 

DEL SIGNOR 

DOTTOR FELICE SANTI 
.SCIOLTI. 

.A. ir ombra mesta del fcral cipresso 
Anche la Musa mia dolente, e grama 
Vorria destar un suon lugubre, e misto 
A pierosi sospiri, e al molle pianto. 

Chi porge l’ali all’ afFiinnato ingegno 
E d’ Ipocren lo scorge in sulla riva? 

Chi ai tardi nostri vacillainti passi 
Per estremo dolore, Qrrnenio illustre, {a) 
E’guida, e duce in quest’ albergo (^) Angusto, 
Ove senza versar dagli occhi un fiume , ♦ 
Non puossi il pie fermar: che tanto duro 
Pensiero, e tanto dispictata, e fera 
Immago al nostro spirto egli presenta? 

. Amorosa Pietà , che in bruna vesta 
.Qui d’ intorno t’ aggiri , a pensier miei ^ 

Ch’ hanno quasi del cor la via smarrita , 

' ( Dona 

(•) Nome Pastorale d’ Arcadie del Signor Conte Beginaldo 
,Ans'd"i . 

(b) Si allude «Ila Sala Deeemvirale, ore si rigiinarono i Si- 
gnori Accadernici Forti tanfo per canrarie Nozze , quan- 
to per piangere la Morte delle nobile defunte Signora. 
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Dona conforto, e servi à lor di luce. 
Ohimè! eh* è preda dell’ ingorda morte 
La bella Donna, virtuosa, e grande,* 

Per cui benigno il Delio Nume a sdegno 
Di dar non ebbe in questo luogo isresso ' 
Lena, e vigor della mia cetra al plettro, 
Allorché a gara sulle aurate corde 
Ognun cantava le sue laudi eccelse ; 

E il dolce nodo, onde con Giulio avvinta 
* L* avean col lor potere Imene, Amore. 
Bello il vederla in quel festoso giorno, 

Oh memoria crudel ! adorna il volto 
Di gigli , e rose , innanellata il crine , 

Carca di gemme, e di gentil maestade^ 
Rapir gli avidi sguardi, c accanto a Lei 
Seder , eh* è onore del sovran paese , 

Che TAdda azzurro, e il bel Tesin circonda, 
Chiara per alti pregi, e che discesa 
Dal tronco eletto de* visconti unita 
Si vide al sangue dei marscian vetusti, 

E fu df Lei Madre felice un tempo. 

Ma più bello il mirarla ajma, e soave 
Volgere il guardo a questo vate, c a quello, 
Intenta al canto lor porger V orecchia , 
Muover modesto il riso, c la serena 

Fronte 
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I 

Fronte piegando ringraziar cortese 
Ciascun de' voti, e de’ suoi lieti augurj; 
Infausti augurj, se tal fin prescritto 
Serbar doveano all’opra, onde ne sorge 
Del viver nostro il cominciar bramato. 
Signor, che sei della cesarea Stirpe 
Inclito germe, al cui favor s’inchina 
L’ amor dei cuori di Turrena , io piango 
Al tuo crudel dolor , che sciolse il freno 
Nel fatai colpo, che ferirti l’alma, • ' 
E troncò fiero il maritai legame . 

Un negro vel ti fregia, ohimè! la chioma. 
Un negro panno ahi I ti ricopre , e pende 
Da un negro laccio 1’ onorata spada . 

Tu fra sospiri la diletta Sposa 
Chiamando vai per le dorate stanze, 

E invan la chiedi alle piangenti ancelle. 

Ai desolati amici, e a Lui, che caro fr/) 

A Te per sangue al Roman Tebro in riva 
Fa più adorno d’ Astrea l’alto Senato; 

Che tutti immersi nell’amaro lutto 
Tale albergano in sen spietato affanno. 
Che non speran trovar conforto , e calma . 

Deh! 

(4) Monsignor Francesco Cesarei Uditore della Sagra Koma. 
na Rota . ■' 
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Deh! volgi il guardo addolorato a Lei, 
Che sovrunian valor chiudendo in petto, ' 
Muove il ciglio sereno a Te, che piangi, 
E dice; O tido già sostegno amato 
Della cara mia Prole, a cui ’I gran Nume, 
Che vita , e morte in suo poter ritiene , 
Volle, che sciolto fosse il frale ammanto. 
Tergi dal lungo lagrimar , deh I tergi 
Gli occhi, c baciam devoti or la divina 
Destra amorosa , onde siam noi percossi . 

Io fin d’allor, che del mio grembo uscita 
LTidii vagire, al Facitor eterno 
Un don ne feci , e col favor di Lui 
lo l’educai degli almi studj in seno, 

E mi compiacqui rimirarla attenta 
Sull’ auree carte, che sublime ingegno 
Avesse già con dotta man vergate, 

Cd in Etrusche , ovver Galliche note. 

Ma più godei, che d’ immorrai virtute 
L’ aura soave in lei scendesse amica 
Ad informarle il giovinetto core. 

Onde il vii’ ozio sempre avendo a sdegno 
A vera laude agognasse , e cara 
Ai mortali crescesse, e a Dio, che come 
Cosa degna di lui nel Cielo or vuole. 

Cosi 
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Così di GIULIO al cor la forte Donna. 

* Ma quei , che mesto ovunque il guardo gira 

, Fargli veder la sua perduta Sposa , 

Ahi! qui dicendo va la vidi intesa 
Ai delicati, c nobili lavori, 

Che dell’ago sortii son’opra industrcj 
Qui col pennello dava, e coi colori , 

Vira alle tele; qui ne’ bianchi togli 
Con lieve intaglio figurar solea 
Arbori, fiori, e mille cose, c mille; 

Qui mi parlò con graziosi accenti ; ( petto. 

Qui , oh Dio ! qui ... ah il core mi si spezza in 
Qui Consorte mi disse, e suo Signore. 

A tal pensiere ogni favella sviene 
Sulle vedove labbra, c il guardo affisso 
Sta immobilmente là, dove la bella 
Fra il pallido timore, e l’alma speme 
Fece lui genitor, se genitrice. 

Stanza feral, che di squallor ricolma, 

E nuda or sei; deh perchè desti albergo 
Sì presto a Lei, che in fatai urna accoglie 
La rea turba de’ mali , onde i viventi 
Traggon spesso i lor dì fra il pianto acerbo? 
Ala folle ! in vano io mi querelo, e reco 
In van m’adiro: eh’ è voler del Cielo, 
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Che ignota forza di maligno morbo 
11 bianco umor, che è primo cibo all’ uomo 
lìepcnte dissipando in giro or volga 
Per le nobili vene, e che corrompa . 
L’indole blanda, ed in velcn si cangi. 
Due volte il Sole , ed altre dieci appena 
'I orbido sorse dall’ boa marina , 

E tristo ad essa scolorirsi il viso 
\ ide , e farsi degli occhi il muover lento 
Sì , che dolce Ella scorse il varco aprirsi 
A* quel gran dì, eh’ è primo all’altra vita 
Ma quai teneri nomi in sulle estreme 
Labbia richiama la languente Donna, 
Nomi che dan sull’ ultima partita 
A lei conforto, e chiudono in se mille 
.Accesi affètti della si^a bell’ alma? 

Piglia, disse composta in aurea pace, ' 
Amabil Piglia, un sol memenro io vidi 
Il viso tuo, ne più il vedrò giammai. 

' \ ivi felice, c sia il tuo sen ricetto 
Di rare alte virtudi ; onde più vaga 
lo ti rivegga in Ciel . Aladre, sòggiunse 
lo t'abbandono, io ti ringrazio umile: 
Avanti al Soglio dell’ eterno >|ume 
Sarò ben grata alle tue cure, è pene. 

Tu 
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Tu mio compagno, e mio diletto Sposo 
Serena il ciglio, e ti conforta ornai. 

10 volo a Dio ; nella magion beata 
Non dubbie prove del mio amore avrai. 

Giìi di questo ti lascio un caro pegno. 

Amami sempre m lui: soave cura, 

E tuo dolce pensiere ognor’ ei sia . 

Fa , che la tua , la mia cara angiolina 
« Divenga tal per virtuosi fregi. 

Che me non già, ma ben colei somigli, 

11 cui nome segnato in fronte oT* porta,’ 

F in quelle sì amorose articolando 
Voci di Figlia, di Consorte, e Madre 
Sciolse all’ Empireo il voi ; com’ io confido. 

Or leva in alto il tuo pensicr, mi dice 
Qui la Pietade, e mira oggi in qual parte 
Alta risiede del soggiorno eterno 
L’amabil Donna. Ve’ che gran splendore! 

Che incomprensibil gloria al suo bel volto ! 

Che grazia è aggiunta al portamento altero! ^ * 
Stelle son fatti gli occhi , e vivo Sole 

La vaga’ fronte, e le circonda il seno, 

E tutta quanta la persona augusta 
Fulgida luce . Alla sua destra stassi 
Devota r umiltà, quella, che tanto 
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Al Verbo Eterno, al Redentor del Mondo 
Nascendo in terra d’ esaltar gli piacque . 
Dal manco lato m^i non si disgiunge 
L’ alma virtù , che a suoi desir contese , 

E sì amabil formolla, e sì gentile, 

Ch’ ognor , dove a onestà non si opponesse 
Facea sua voglia della voglia altrui. 

Ma Carità , che alla lor meta ammira 
Giunte la pura Fè, la calda Speme, 
Raddoppia le sue forze, c in compagnia 
Del fior d’ogni virtude il vanto accresce 
A sua beltadc eterna , e nell’ amore 
Del Sommo Dio sì la confonde , e immerge 
Che la Pietà da gran stupor sorpresa 
Lieta in Essa s’affisa, c m’abbandona. 
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DEL SIGNOR 

ABATE ADRIANO MARIOTTI 
SONETTO. 

. C^h’ElI’cra d’ Onestà lucida Stella 
Dilcguatricc d’ ogni reo pensiero ; 

Ch era cosa del Sole assai più bella, 

I Scesa quaggiù dal lucido Emispero: 

Che nella dolce amabile favella. 

Nell umil guardo nobilmente altero 
Sovra ogni Alma più schiva, e piùrubclla 
Xenca secufa il suo gradito impero : 

Che non sapea, che fosse Invidia, e Fasto, 
Qui, dove atro squallore oggi si spande, 
Noi pur cantammo fra la gioja, e’I riso. 

E in questo Mondo così infido , e guasto 
Viver doveva un’Anima sì grande? 

, No; Che degna era sol del Paradiso. 



LXXXIIL 

DEL MEDESIMO 

Si élluie ad un viaggio , che la , ottima De funta . si tra 
proposta di fate dopo il Puerperio . 

SONETTO. 


si cambia così dell’Uom la Sorte? 
Questo è il cammiii , che si prescrisse Dori ? 
Ove. i drappi, ove son le gemme, e gli ori. 
Ove il cocchio , i destrieri , ov’ è il Consorte ? 
« • * * 

D’ Eternità verso le ferree porte , 

Stanca da’ spessi gelidi sudori 

Sarà tratta fra altissimi clamori ^ 

Dagli smunti cavalli della Morte ? 

• « « « • / * , . 

4 

Questo è il cammin ? Dovrà il leggiadro velo 
Cader qual fior, gloria del suol natio, 
Cade all’urto crudel d’invido gelo? 


Ma Religion , che mie querele udìo , 

Taci, gridò: Leva i tuoi Sguardi al Cielo; 
E -salir veggo la bell’ Alma a Dio. 

F a 


II 
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DEL SIGNOR 

ABATE GIOVANNI BURATTI 
SONETTO. 


1 1 Genio Nuziale To l’ invocai , 

O GIULIO, e di cantar di Te, di Lei, 

Cui fosti Sposo , e or’ più , lasso , noi sei , 
D’ Apollo istcsso in sull’ aitar giurai . 


Ma un suon confuso di minacce, e lai 
Rispose intorno all’ ara ai voti miei , 

E cupa voce alfìn tre volte , c sei 
Taci, o Vate , gridò, taci, che fai> 

/ 

Nè più parlò, nè quale il Nume fosse 
Io seppi, c donde quella voce allora 
Uscì, che pel terror tutto mi scosse. 

Ma ohimè! quel suon, che rimbombò sì forte , 
Voleva dir, ma noi diceva ancora, 

Son la voce del lutto , c della morte . 

Quella 
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DEL signor 

ABATE VINCENZIO PIANIGIANI 

s o n:£ T.:r o. 

r -1 

Ci 

uclla , che a noi Morte crudel rapìo , 
Qual'v'ago fior sul bel mattin reciso, 
Fatta spirto gentil di Paradiso * . , ! 

Gode -nel Ciel quasi simile a Dio. 

Sciolto l’ oscuro rei , suo bel desio 

Si appaga in Lui, e mira attento, e fiso 
Come in tre Lumi è un sol Splendor diviso, 
E il Verbo a se FUmanitade unìo. 

; V ** ^ • 

A che dunque occhi miei disfarvi in pianto ? 
Lieto' riposa in Dio,. se il giusto muore, 

E di bell’ opre sue riporta il vanto. 

Tu , Donna illustre, al mio passato errore. 
Se mi attristai finor, perdona intanto: 
Geme talor per allegrezza il core . 

Ti 
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•DEL SIGNOR 

- ABATE FORTUNATO BlSIOTTl 
' ELEGIA. 

sicguo mio dolor, ch’io non abborro 
L’aspetto tenebroso della Fòssa,' 

Ove a gran passi ogni momento corro. 

Dal tuo spesso gridar l’anima scossa 
Ti sicguc a meditare un ben perduto. 
Già presso a diventar polvere, cd ossa. 

L’ etere mi circonda , e grave , e muto 
Ricrocchiano gli schcltri sotto il piede , 
Quest’ è il soggiorno dal Profan temuto. 

Avido l’occhio mio Colei qui chiede, 
Ond’ebbe corta gioja nòstra Terra, 

Ma quivi è notte, nè pupilla vede. 

L’urna feral Filosofìa disserra; 

Ahi! qual'mi svela doloroso obbjetto. 
Che il cuor m’ agghiaccia , ed il sospir vi 

Di gioventù ridente il fior più eletto, (serra! 
Come divenne al compier d’ una Luna . 

• Albergo, e pasto insiem d’immondo insetto^. 

Beltà, ricchezza, onor, e quanti aduna 
Prepi più illustri un’anima felice, 
Ricuisero Costei fin dalla cuna. „ v 
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Tra il plaQSo» che virtù dai cuori dice, 
DTmene fra la gioja più perenne 
Amor r addusse a ornar questa Pendice, 
Ma pochi istanti, e oh Dio! qual mai divenne 
Le luci, chi’ animava un casto vezzo, 

• Quai rese il colpo della rea bipenne . 

Or putrefatte gommano di lezzo, 

E il guardo , che a bearsi in lor correa , 
Ritùgge adesso vinto da ribrezzo. 

La tumidetta gota , che tingea 

L’intatta neve, c l’ orientai vermiglio. 
Che a dolce riso fadle cedea, 

Grama s’infossa or sotto il calvo ciglio, - 
Colla rugosa pelle adusta, e gialla, 

. Cui'l Tempo a dilaniar stende l’artiglio. 

I rosei labbri, che la saggia Palla' ' 

Movea sovente ad alternar gli accenti 
Della Italica lingua, e della Galla; 

Lividi nel color, arsi, e cadenti, ' 

Non risuonano più dell’aurea, voce. 

Nè più s’increspan con maestà ridenfi. 
Ahi ! vista alla memoria troppo atroce , ^ 
Tu sommergi il mio cuore nel cordoglio: 
Ragion mi vuoi non forte, ma feroce. 

E pur 
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E pur anche un momento : Io quella voglio 
Cangiata mano contemplar, eh’ esperta 
Fu a pinger tele, e ben incider foglio, 

Man sì leggiadra un ''giorno, e ricoperta 
D’ industri fibre, e delicatJt polpa , 

A grazie, a doni, ad opre sagge aperta; 

Ahi! come il dente vorator s’ impolpa 
Irrequietamente, e il bel ne ha tolto, 

E ogni osso, ed ogni muscolo ne spolpa. 

Tacito, e di dolor pinto nel volto 
Lei sogguardando l’Arti belle stanno. 

Cui pregio venne meno, e raro, e molto. 

Ahi! loro,, e nostro irreparabil danno; * 
Ahi! colpo fiero dell’ ingiusta Morte, i 

Non satolla giammai nel darci affanno. I 

Il cuor non ho sì crudelmente forte, 

Che più sostenga aspetto sì funesto, 

Tal che abbandono queste soglie morte. 

E rivolgo in pensicr tacito, e mesto. 

Come ogni ben quaggiù rapido fùgge, 

Che lampo in Ciel dileguasi men presto. 

Un sol momento il nostro fral distrugge, 

E questo è pronto ognor; Virtù soltanto 
Nè Morte può, rapir, nè Tempo adugge. 

Quindi 
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Quindi è , che mentre noi spargiamo il pianto 
Per quella, che fra noi più non abbiamo, 
Essa vive in piacere immenso, e santo*, 
E al saggio Sposò desolato, c gramo. 

Ed alla Madre afflitta in sua fortezza, 
Dolce va ripetendo , ancora io v’ amo , 

E, se d’ amarmi avete ancor vaghezza, 

Nella tenera Figlia deh! mi amate, 

Copia fedel di quanto in me. apprezza. 
Nè più del mio desrin vVaddolorate , . 

Che in vero premio Iddio me lo prefisse, 
Nè più la vita mia breve chiamate. 

Che visse molto, chi a virtù sol visse. 


f 
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Contro 


xc. 


r SI GNOS. > 

« ABATE GIAMBATTISTA' AGRETTI 
• • 

SONETTO. ^ 


r 

VJ ontro Lei , che sul Letto dei tormenti • 
Tutto sentìa dell’ esistenza il peso - 
- L’orgogliosa nemica dei viventi 
Aveva il colpo reo mezzo disteso. 

Quando io dissi gemendo: Ahimè che tenti! 
E dunque un sì bel fral non è difeso 
Dal pianto universale delle genti? 

Ed il braccio fatai restò sospeso . («) 

Ma gridò la virtù; Vogl’io, che scenda, 

O Morte , il tuo fendente , che non* erra, 
Ond’ un nuov’ Astro di quassù risplenda. 

Fuori così del corruttibil velo 
Quella mercè, che non avrebbe in terra, 
Verrà sicura ad ottener in Ciclo. 

II 


(a) Qpalcti* giorno prectdente U morte della Dama un inv 
proriso migliora mento diede luogo a qualche speranza . 
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D E L S 1 G N O R 

DOTTOR GIUSEPPE LUDOVISI 

Sulla imperi urbabile sua Rassegnazione al morire 

SONETTO. 

1 1 grembo appena del gentile incarco 
Sgombro la bella altera Donna avea, 

Che Morte a trarla in brievi giorni al varco 
Già la mano al feral dardo stendea . ' 

Ed Ella il ciglio avvalorato e carco 
D’ alta Speme Divina in Lei volgea , 

E , vibra pure il colpo tuo , dicca , 

Ch’ io lieta baccrò lo strale , c l’ arco . 

Or che mi spogli del terrcn mio velo , 

Immatura chiamando altri la sorte 
S’adiri contro Tinflessibil telo; 

lo nò , che in vece ti ringrazio , o Morte . 

E Dea (a) degli Avi onor a Lei del Cielo 
Si mosse intanto a disserrar le porte . 

Invida 

(-) S5 allude alla Beata Franceica figlia di Lamberto de’ ' 

Conti di Marsciano , la qual* fiori nel Secolo XV. 
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d£z; signor dottore 
DON VINCENZIO MARCARELLI 
SONETTO. 

I nvida Morte , c cruda , a che ne fogli 
Sempre i migliori, c lasci in vita i rei? 
Perchè la bella salma dì Colei 
A noi sì cara , barbara disciogli ? ” 

» 

Perchè ci danni al pianto , e tanta accogli . 
Cagione, in me di tormentosi omei ,. 

Sì che nel duolo immersi i pensier mici , 
Altro vergar non so , che tristi i fogli ? 

Ma nò, che saggia sci, se in verde etate 
Furi quegli ,.che il petto han puro , c pio. 
Per porli in Ciel tra l’ anime beate . 

Non più dunque ci fieda un dolor rio; 

Che tolta or dori al Mondo, e airempietate, 
Si bea nel sen d’ Abramo, e in braccio a dio . 
' . Ferma: 
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DEL SIGNOR ' 

DOTTORE ANNIBALE MARIOTTI 
QUARTE RIME. 

V 

X’ erma: detto le avrei quando movea 
Dal puro astro natio T Anima beila: 
Ferma, e rimanga la sublime idea 
Sempre involta ne’rai della sua stella. 

A che scemar di tant’ onore il Polo, 

Per trarla in parte, che virtù non cura; 
Ove a inferme pupille è pena, c duolo 
Luce di gloria sfolgorante, c pura? 
Ferma , e rimanti in Ciel . Ma T auree penne 
Ella già sciolse ; e agli stellati giri 
Benché rivolta ognor, quel corso tenne, 
Che le fissò chi regge i suoi desiri. 

E oh qual , mentre purissima , e leggiera 
Per l’ etereo sentier quaggiù venia , 

Nova virtù da questa, e quella sfera 
Avidamente raccogliea per via! 

Natura, e Amor si compiaceano intanto 
Dell’ ordito .da lor vago lavoro ; 

Che di spirto sì eccelso il casto ammanto 
Era ben opra di comun decoro . 

Così 
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Così r Anima bella entro il bel velo 
Chiusa apparì: Ma della ncbil luce. 

Che seco trasse nel venir dal Cielo, 
Gran parte ancor nel suo bel vel tralucc. 
Vide il Panaro, che primier l’accolse. 

De’ suoi dì scintillar la bella aurora, ' 
E ogni sua dotta cura a Lei rivolse. 

Per cui tanto se stesso anch’oggi onora. 
Pclia la vide sul fiorir/ degli anni , 

E per Lei fè tacere i lidi suoi 
Sulle perdite antiche, e i lunghi danni 
Di tanti estinti un dì maksciani Eroi, 

La vide il Tebro, c lieto oltre l’usato 
Fremer mirò tutti d’ Ausonia i fiumi, 
Invidiando, che a lui sol serbato, 

E fisso avesser sì gran dono i Numi.* 

E qual non sparse per l’Augusta riva 
Gioja quel dì, che d’imeneo le tede 
Qui la guidato, c insiem con Lei veniva 
Il puro amore, e l’incorrotta fede! 

Ma i lieti auguri ode la Morte, e ride; 

Che sa con qual desìo Lei chiama, e aspetta 
L’astro onde venne, e con quai scorte fide 
Perchè risalga ^ lui tuttor l’ afiiretta . 

Basti 
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Basti, il Ciel disse, alla maligna Terra, 

Che potesse in Costei fissar lo sguardo: 

Per trarla fuor della mondana guerra 
Vò che il soccorso mio giunga non tardo. 

Già assai di virtù vera, e di valore 
Ella fu specchio sfolgorante, e vago; 

E nella Figlia del materno onore 
Rinnovar io saprò la bella imniago. 

Dunque sciolgansi presto alla bell’ Alma 
Gli odiosi impacci, e più di prima ornata 
Quassù ritorni in sen d’eterna calma 
Nei mici regni a spaziare ognor beata. 

Sì disse il Ciclo. Essa in lui pur guardava; 

E colla pace in cor, sul labbro il riso. 
Vengo, rispose, il più tardar mi grava: 

E fin Morte fù bella in quel bel viso^A-^ 
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